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Riflessione suddivisa in 3 tappe:
1. Analisi del decreto Apostolicam Actuositatem, soprattutto ma non solo il n. 3 («Ai laici deriva il dovere ed il diritto dell’apostolato dalla loro stessa unione con Cristo»).
2. Echi nell’esperienza di Francesco.
3. Attualità per l’Ordine francescano secolare.

1. Analisi del decreto Apostolicam Actuositatem
Il decreto in generale

· Il decreto si inserisce nell’ambito della più generale tematica della nuova riconosciuta dignità del laicato portata avanti dal Vaticano II, il quale si è occupato dei laici in quasi tutti i suoi documenti, prima volta nella bimillenaria storia della Chiesa.
· Esso, cioè, sviluppa da un punto di vista pastorale e pratico, ciò che la Lumen Gentium sviluppa dal punto di vista dogmatico, parlando dei laici come membra vive dell’unico popolo di Dio (Cap. II - Popolo di Dio e Cap. IV, 30-32 e 38 - I laici), anch’essi partecipi (novità rispetto al passato) dell’universale chiamata alla santità (Capitolo V - Universale vocazione alla santità nella Chiesa).

· Per la sua redazione, in quanto con esso degli ecclesiastici hanno trattato dell’attività dei laici in seno alla Chiesa, molti laici, uomini e donne, soprattutto appartenenti ai Movimenti o alle Organizzazioni internazionali cattoliche, hanno offerto il loro contributo.
Il decreto in particolare (cenni)

· SCOPO
Il Vaticano II sentiva urgente la necessità di «rendere più intensa l’attività apostolica del Popolo di Dio» (n. 1), di cui, come sottolineato in precedenza, fanno parte, a pieno titolo e con piena dignità, anche i laici.
· COS’È L’APOSTOLATO
In generale, compito della Chiesa è quello di continuare la missione salvifica di Gesù, apostolo per antonomasia, il quale è venuto su questa terra per:

· salvarci e farci conoscere il Padre;

· inaugurare il suo Regno.

↓

Quindi, anche la Chiesa ha il compito di:

· «rendere partecipi tutti gli uomini della salvezza operata dalla redenzione»;

· «per mezzo di essi, ordinare effettivamente il mondo intero a Cristo» (n. 2).

↓

L’attività del Corpo Mistico di Cristo ordinata a perseguire tale fine e compito della Chiesa si chiama APOSTOLATO.
↓

Poiché, poi, come affermato con forza, come visto, anche in altri documenti, i laici fanno parte pienamente del popolo di Dio e del Corpo Mistico di Cristo che è la Chiesa e poiché «c’è nella Chiesa diversità di ministero ma unità di missione» (n. 2), i laici hanno a pieno titolo il diritto-dovere di partecipare all’apostolato, ossia a tale fine e compito della Chiesa:
· «evangelizzando e santificando gli uomini»;

· «animando e perfezionando con lo spirito evangelico l’ordine temporale» (n. 2) «affinché Dio sia il tutto in tutte le cose» (1Cor 4, 28).
↓

«Siccome è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel secolo e in mezzo agli affari secolari, sono chiamati da Dio affinché […], a modo di fermento, esercitino nel mondo il loro apostolato» (n. 2).

· RAGIONI ULTERIORI 
L’apostolato dei laici nel mondo, infatti, è tanto più urgente e necessario oggi che:
· il progresso ha reso alcuni campi di intervento accessibili solo ai laici: essi, infatti, possono essere «i segnalatori più vigilanti, gli informatori più diligenti, i testimoni più qualificati, i consiglieri più prudenti, gli avvocati più avveduti, i collaboratori più generosi circa tante questioni di cui la vita profana dei laici dà ad essi una diretta esperienza ed un’indiscutibile competenza» (Discorso del Papa ai laureati cattolici del 3 gennaio 1964);

· ci sono regioni del mondo in cui la presenza diffusa e attiva dei sacerdoti è difficile.
↓

Abbiamo parlato di urgenza e necessità dell’apostolato dei laici ma non dobbiamo dimenticare che a Dio nulla è necessario (neanche l’apostolato della gerarchia); tale urgenza e necessità, allora, si radicano nella volontà stessa di Dio, il quale non disdegna di farsi mendicante di amore e di attenzioni da parte nostra anche con riferimento all’attività apostolica, elevandoci alla dignità di suoi collaboratori e questo solo per amore. 
↓

L’apostolato, infatti, non è un semplice “andare” o “essere inviato” ma, prima ed essenzialmente un “essere mandato”; nell’apostolato e nell’essere apostolo, cioè, non viene tanto in risalto l’atto di inviare in quanto tale ma il fatto che viene stabilito un rapporto qualificato, unico e privilegiato tra il mandante e il mandato, il quale costituisce il primo suo rappresentante o incaricato. 
· FONDAMENTO DELL’APOSTOLATO
Come abbiamo visto, allora, «la fonte e l’origine di tutto l’apostolato della Chiesa è Cristo mandato dal Padre» (n. 4): «“Come il Padre ha mandato me, così anch’io mando voi”» (Gv 20, 21). 

↓

Il tema della missione e dell’apostolato di Gesù, in primis, e, di conseguenza, anche nostro è al centro della preghiera di Gesù al Padre del Vangelo di Giovanni: «E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. Quand’ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo» (Gv, 17, 5-24).
↓

Anche i laici, anche noi oggi, allora, in quanto coloro che, per la parola dei primi apostoli abbiamo creduto in Gesù Cristo mandato dal Padre, siamo «deputati dal Signore stesso all’apostolato» e deriviamo «il diritto e il dovere all’apostolato dalla (nostra) stessa unione con Cristo» (n. 3).

· Strumenti 

a) Consacrazione mediante i Sacramenti: 
· Battesimo: inserisce nel corpo mistico di Cristo;

· Cresima: fortifica per mezzo dello Spirito Santo;

· Eucaristia: comunica e alimenta la carità, anima di tutto l’apostolato.
b) Carismi dello Spirito Santo:
· Fede: ci apre alla luce di Cristo, al suo pensiero e alla sua sapienza e ci fa scoprire in ogni singolo uomo l’immagine di Dio;
· Speranza: ci fa sentire sicuri delle promesse di Gesù e ci fa abbandonare in piena fiducia all’azione della sua grazia (del suo Spirito) e della sua Provvidenza così che, nonostante la nostra debolezza e miseria, perseveriamo nel seguirlo anche in mezzo a mille prove e difficoltà;

· Carità: ci fa amare Cristo e le sue membra i suoi amici e fratelli come li ha amati Lui e come li ama il Padre.
c) Doni particolari dello Spirito Santo come «diverse grazie ricevute da Dio (da mettere) a servizio degli altri» (1Pt 4, 10) affinché «il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità» (Ef 4, 16).
↓
Da tutto ciò deriva di nuovo che, così come Dio non “ha bisogno” del nostro apostolato ma ci eleva a suoi collaboratori per amore, la fecondità del nostro apostolato non deriva dalle nostre qualità ma da Cristo Redentore stesso. Noi siamo suoi collaboratori ma possiamo portare frutti solo se rimaniamo in Lui e Lui in noi: «Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. […] Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv, 15, 4-5.16). 

· STRADE DELL’APOSTOLATO
Abbiamo visto in precedenza che l’apostolato consiste nell’attività della Chiesa volta a evangelizzare e animare cristianamente l’ordine temporale.
I laici, cioè, operano il loro apostolato nella Chiesa e nel mondo, nell’ordine spirituale e in quello materiale. Anche in questo caso, quindi, c’è unione di tutte le dimensioni della persona umana. 

↓

Evangelizzazione
· Consiste nel «manifestare al mondo il messaggio di Cristo con la parola e i fatti e a comunicare la sua grazia» (n. 6).
· Occasioni ne sono:
· «La stessa testimonianza della vita cristiana e le opere buone compiute con spirito soprannaturale hanno la forza di attirare gli uomini alla fede e a Dio» (n. 6); il Signore dice infatti: «Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5, 14-16).
· Tuttavia, «il vero apostolo cerca le occasioni per annunziare Cristo con la parola sia ai non credenti per condurli alla fede, sia ai fedeli per istruirli, confermarli ed indurli ad una vita più fervente» (n. 6).
↓

Animazione cristiana dell’ordine temporale

· Consiste nell’ordinare a Dio le cose temporali per mezzo di Cristo nel senso che «l’ordine temporale deve essere rinnovato in modo che, nel rispetto integrale delle leggi sue proprie, sia reso più conforme ai principi superiori della vita cristiana e adattato alle svariate condizioni di luogo di tempo e di popoli». Impegno tanto più urgente oggi che, l’«eccessiva fiducia nel progresso delle scienze naturali e della tecnica inclinano verso una specie di idolatria delle cose temporali, fa(cendo l’uomo) piuttosto schiavi che padroni di esse» (n. 7).

· Essa si realizza attraverso un duplice canale:
· «È compito dei pastori enunciare con chiarezza i principi circa il fine della creazione e l'uso del mondo»;

· «I laici devono […] operare direttamente e in modo concreto; come cittadini devono cooperare con gli altri cittadini secondo la specifica competenza e sotto la propria responsabilità; dappertutto e in ogni cosa devono cercare la giustizia del regno di Dio» (n. 7). Il loro impegno deve operare prioritariamente nell’ambito delle opere di carità.
2. Echi nell’esperienza di Francesco
· FRANCESCO E LA SCELTA DELLA PREDICAZIONE/APOSTOLATO 

Anche Francesco, che pure dubitava se si dovesse dedicare esclusivamente all’orazione e all’eremitaggio, all’udire «il brano del Vangelo relativo al mandato affidato agli Apostoli di predicare», se lo fa spiegare dal sacerdote e «subito, esultante di spirito Santo, esclama: “Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore!”» e, poiché «non era mai stato un ascoltatore sordo del Vangelo», «s’affretta […], tutto pieno di gioia, a realizzare il salutare ammonimento; non sopporta indugio alcuno a mettere in pratica fedelmente quanto ha sentito» (1Cel IX, 23).

↓

Egli era consapevole dei limiti della predicazione rispetto all’orazione perché, se in questa «purifichiamo i nostri sentimenti e ci uniamo con l’unico, vero e sommo Bene e rinvigoriamo la virtù […], parliamo a Dio, lo ascoltiamo e ci tratteniamo in mezzo agli angeli», nella predicazione, invece, «lo spirito si impolvera e si distrae in tante direzioni e la disciplina si rallenta […] (e) dobbiamo scendere spesso verso gli uomini e, vivendo da uomini in mezzo agli uomini, pensare, vedere, dire e ascoltare al modo umano». 

Allo stesso tempo, però, egli riconosceva che «a favore della predicazione, c’è una cosa, e sembra che da sola abbia, davanti a Dio, un peso maggiore di tutte le altre, ed è che l’Unigenito di Dio, sapienza infinita, per la salvezza delle anime è disceso dal seno del Padre, ha rinnovato il mondo col suo esempio, parlando agli uomini la Parola di salvezza e ha dato il suo sangue come prezzo per riscattarli, lavacro per purificarli, bevanda per fortificarli, nulla assolutamente riservando per se stesso, ma tutto dispensando generosamente per la nostra salvezza» (LM XII, 1).
↓

La sua apostolicità, quindi, derivava dall’intento di «fare tutto, secondo il modello che vediamo risplendere in Lui» (LM XII, 1): «da qui derivava […] il suo trasferirsi da un luogo all’altro per predicare, la sua grande preoccupazione di dare buon esempio. Non si riteneva amico di Cristo, se non amava le anime che Egli ha amato» (2Cel CXXXI, 172): «Dio, (infatti), ha scelto e mandato i frati per il bene e la salvezza delle anime di tutti gli uomini del mondo» (Spec 65).
↓

Per questo il Santo, «maraviglioso servo e seguitatore di Cristo […], per conformarsi perfettamente a Cristo in ogni cosa , il quale, secondo che dice il Vangelo, mandò li suoi discepoli a due a due a tutte quelle città e luoghi dov’elli dovea andare; da poi che ad esempio di Cristo egli ebbe ragunati dodici compagni, sì li mandò per lo mondo a predicare a due a due. E per dare loro esempio di vera obbidienza, egli in prima incominciò a fare, che’nsegnare» (Fioretti XIII) e «pellegrina per le varie regioni, annunciando con fervore il Vangelo» (LM XII, 8) (corsivo nostro). 
· FRANCESCO, UOMO PROFONDAMENTE UNITO A CRISTO TANTO DA TRASFORMARSI, A LA VERNA, NELL’IMMAGINE STESSA DELL’AMATO
Francesco aveva un rapporto di amore tutto particolare con Cristo; questi era veramente il centro, l’unico, della sua esistenza. Due brani bellissimi, a mo’ di esempio, per riuscire ad assaporare con quanta passione il Santo vivesse costantemente unito a Gesù nella sua vita.

↓

«I frati che vissero con lui, inoltre sanno molto bene come ogni giorno, anzi ogni momento affiorasse sulle sue labbra il ricordo di Cristo; con quanta soavità e dolcezza gli parlava, con quale tenero amore discorreva con Lui. La bocca parlava per l’abbondanza dei santi affetti del cuore, e quella sorgente di illuminato amore che lo riempiva dentro, traboccava anche di fuori. Era davvero molto occupato con Gesù. Gesù portava sempre nel cuore, Gesù sulle labbra, Gesù nelle orecchie, Gesù negli occhi, Gesù nelle mani, Gesù in tutte le altre membra. Quante volte, mentre sedeva a pranzo, sentendo o pronunciando lui il nome di Gesù, dimenticava il cibo temporale e, come si legge di un santo, «guardando, non vedeva e ascoltando non udiva». C’è di più, molte volte, trovandosi in viaggio e meditando o cantando Gesù, scordava di essere in viaggio e si fermava a invitare tutte le creature alla lode di Gesù. Proprio perché portava e conservava sempre nel cuore con mirabile amore Gesù Cristo, e questo crocifisso, perciò fu insignito gloriosamente più di ogni altro della immagine di Lui, che egli aveva la grazia di contemplare, durante l’estasi, nella gloria indicibile e incomprensibile seduto alla «destra del Padre», con il quale l’egualmente altissimo Figlio dell’Altissimo, assieme con lo Spirito Santo vive e regna, vince e impera, Dio eternamente glorioso, per tutti i secoli. Amen!» (1Cel IX, 115). 
↓

«Potrà conoscere ancora come Cristo lo amò di un amore tutto speciale e fu a lui benigno e familiare, purificandolo, illuminandolo e formandolo, e lo trascinò dietro di sé perché seguisse i suoi esempi di perfezione; e gli apparve nella figura di un uomo confitto alla croce e talmente lo trasformò in se stesso, che da allora egli non visse per sé ma tutto crocifisso con Cristo. Infatti Cristo era per lui sostanza, movimento, senso, luce e vita. Alla memoria di lui, che portava come impressa col fuoco nell’intelletto e nell’affetto, era unito, e conformato a lui crocifisso e arcanamente immedesimato. Tutto il suo essere, ogni desiderio, pensiero, parola e azione, li riceveva da Cristo; e tutto secondo lui e per amore di lui con umiltà, vigilanza e santità disponeva e compiva con perseveranza» (Cronaca delle sette tribolazioni, Circa la leggenda antica del beato Francesco).

· FRANCESCO INSTAURATORE DI UN NUOVO MODO DI EVANGELIZZARE: DALLA CROCIATA ARMATA ALLA MISSIONE CON LA SOLA CROCE, LA TESTIMONIANZA E LA PAROLA
Nella vita di un uomo vi è un punto di osservazione o di partenza che determina l’angolatura nel vedere, giudicare e poi gestire l’intera esistenza personale; di conseguenza, spostando il punto iniziale, cambia immancabilmente, cioè si converte, la prospettiva visiva su tutto il resto. Esso è il punto esistenziale che determina l’identità di un uomo e dunque stabilisce l’ordine e la logica nelle scelte particolari. Per Francesco questo punto di riferimento è costituito dalla sua intuizione evangelica di essere “frate minore”. Con la denominazione voluta da Francesco per il gruppo dei suoi primi seguaci, il Santo sintetizza quanto aveva scoperto con i lebbrosi e il suo nuovo modo di essere nei confronti del mondo e degli uomini, in relazione ai quali egli si pone in un rapporto di intimità e di prossimità (fratelli) e in uno spirito di umiltà e di servizio (minori).
↓
Nel rievocare gli aspetti costituivi della prima fraternità evangelica di frati minori, poi, il Santo ricorda e fissa due caratteri fondamentali del modo originario in cui essi erano presenti nel mondo: «Ed eravamo illetterati e soggetti a tutti» (Test 19). Nelle due espressioni si condensa la forma “sociale” che traduce comunitariamente l’intuizione avuta da Francesco presso i lebbrosi. Tentiamo di specificare le due caratterizzazioni dello stile di vita iniziale della fraternità intorno a Francesco quali modalità complementari dell’essere “frati minori” tra le gente.

↓

Illetterati 

Per edificare, difendere ed espandere la Chiesa occorrevano nel Medioevo due spade: quella impugnata dalla mano e quella impugnata dalla lingua, la spada delle armi e la spada della teologia. Accanto agli eserciti che si stavano organizzando in quegli anni per liberare la Terra santa dagli infedeli (le crociate contro i saraceni) e la Chiesa dagli eretici (la crociata contro gli Albigesi), stava nascendo, proprio agli inizi del ‘200, anche un grande esercito di predicatori (fondati da Domenico di Guzman), armati di un’efficace e attrezzata teologia per difendere ed espandere la fede. 

Anteponendo la testimonianza della vita alla parola, infatti, Francesco non solo abbandona le armi della guerra per non diventare cavaliere, ma decide, per sé e per i suoi fratelli, di non usare nemmeno quelle culturali. 
La memoria di essere stati illetterati non corrisponde alla verità dei fatti ma rivela, invece, una scelta iniziale consapevole da parte di Francesco e del suo primo gruppo di compagni. Infatti, sappiamo per certo che sia Francesco che i fratelli degli inizi non erano assolutamente degli illetterati: sebbene non fossero di grande cultura essi avrebbero potuto sicuramente prepararsi e armarsi di una buona teologia per sviluppare una presenza “forte” in difesa della fede all’interno della società cristiana. Di conseguenza, il ricordo di essere stati illetterati denota, a mio avviso, non tanto una effettiva condizione, quanto, piuttosto, una scelta precisa: andare in giro nel mondo non solo senza bisaccia e sandali, senza borsa e denaro, ma anche senza le armi della teologia che avrebbe reso potente ed efficace (vittoriosa) la loro scelta evangelica. Non che Francesco fosse contrario alla teologia o rifiutasse l’utilità dello sforzo dell’uomo nel comprendere Dio e proporlo agli altri; ma solo perché questa non era la sua vocazione, quella indicatagli da Dio tra i lebbrosi. Pur amando e venerando i teologi, si percepisce in questo una precisa scelta di campo di Francesco a favore di una presenza “povera” e “minore” a livello di cultura teologica nella società del tempo.

↓

Sottomessi a tutti 

In stretta e diretta continuità con questa fondamentale scelta di “debolezza” culturale vi è la seconda caratteristica, ricordata da Francesco descrivendo lo stile di vita iniziale dei frati: “sottomessi a tutti”. La posizione da assumere da parte dei frati nei confronti degli uomini è in continuità con la condizione di illetterati: come tutti i poveri e gli analfabeti, il primo gruppo dei compagni di Francesco si era posto ai margini della società in una condizione di sudditanza e sottomissione, collocandosi radicalmente tra la gente e confondendosi con gli emarginati del tempo.

I testi della Rnb, quella in cui più chiara risulta la vita della fraternità dei primi tempi descritta sommariamente da Francesco nel Testamento, abbondano nel confermare l’opzione, da parte dei frati, per una condizione sociale di emarginazione e sottomissione. Sia nel modo di lavorare da “salariati” alle dipendenze di altri, sia nel chiedere l’elemosina «come gli altri poveri» (RnB VII, 8), sia nel loro essere «iuxta viam» tra gli emarginati di quella epoca, cioè «tra le persone di poco conto e disprezzate, tra i poveri e deboli, infermi e lebbrosi e tra i mendicanti lungo la vita» (RnB IX, 2), sia nel loro andare per il mondo senza nulla e senza resistere al malvagio, si rivela una scelta di subordinazione consapevole, che mira deliberatamente ad occupare una posizione emarginata tra gli emarginati. 
Questi elementi, rivelativi di una consapevole scelta di sudditanza, vissuta dai primi frati nel loro essere “tra la gente”, si perdono nella Rb, nella quale in qualche modo essi diventano frati “per la gente”,  acquisiscono, cioè, il carattere di una maggiore separatezza dovuta a una preparazione e a una distinzione che  renda più efficaci nel venire incontro ai bisogni spirituali della gente. Nonostante ciò, nella Rb resta una precisa esortazione a favore di una scelta di “debolezza” nel rapporto con gli altri quando i frati vanno per il mondo. 
Nel testo manca la parola strategica “sottomissione”, eppure è di essa che sta parlando Francesco: la verità del Vangelo professata e vissuta nella povertà radicale non conferisce il diritto di imporla, o meglio, la professione evangelica non può diventare in nessun modo potere sugli altri. E questo significa porsi in un rapporto di dialogo e di rispetto, nel quale la propria esperienza-conoscenza della verità non permetterà mai ai frati di diventare “cavalieri” che affrontano il nemico con dispute di parole per sconfiggere gli errori e far trionfare la verità. 
In questo contesto credo abbia un forte significato simbolico l’aggiunta che segue immediatamente il testo sopra citato: «E non debbano cavalcare se non siano costretti da evidente necessità o infermità» (Rb III, 12). Indubbiamente l’ordine di non cavalcare impartito da Francesco vuole evitare ai frati l’utilizzo di un mezzo di trasporto “ricco”, non adatto a chi ha fatto la professione di povertà. Credo, però, che in questo contesto esso rinvii anche alla sottomissione con cui i frati debbono rapportarsi con il prossimo: mai debbono diventare cavalieri, così da incontrare gli altri dall’alto di una posizione teologica e morale che li renda forti e sicuri e forse anche sprezzanti. I frati minori debbono restare a terra, per condividere la sorte dei pellegrini e dei forestieri, e poter guardare i compagni di viaggio negli occhi, sperimentando e condividendo la loro fatica e le loro lentezze. Solo chi cammina e non cavalca potrà entrare in contatto con i viandanti per un vero dialogo con essi.

↓↓↓
Questa scelta di minorità e di sottomissione, quale concretizzazione sociale dell’intuizione avuta da Francesco tra i lebbrosi, quindi, guida le strategie dei frati non solo quando vivranno tra la gente ma anche quando devono testimoniare, annunciare e difendere la fede e la morale cristiana.
In due bellissimi brani, infatti, sono affrontate due problematiche tra loro diverse nel tema ma accomunate da una situazione di fondo: la strategia da assumere nei confronti di chi ha peccato e di chi non ha ancora la fede cattolica. Quale sarà l’atteggiamento del “frate minore” nel relazionarsi con questi due generi di “fratelli” lontani e difformi dalla retta fede cristiana? In ambedue i casi il Santo di Assisi non suggerisce mai una strategia da “cavaliere”, propria di colui, cioè, che deve preoccuparsi innanzitutto del “regno” a vantaggio del quale combatte, assicurando la sua integrità e il suo prestigio, ma sempre quella del “fratello minore” che insieme a ricercare e far emergere la verità deve porsi attentamente in ascolto-dialogo del il fratello che gli è dinnanzi.

↓

In dialogo con il peccatore
Il capitolo VII della Rb, dedicato a «La penitenza da imporre ai frati che peccano», costituisce una rielaborazione, in forma giuridica, della soluzione più esistenziale e spirituale prospettata e anticipata da Francesco nella famosa Lettera ad un ministro anonimo. Nonostante l’impoverimento del testo effettuato nel capitolo della Regola, nel quale non ritroviamo tutti i suggerimenti che Francesco aveva donato al ministro anonimo, resta nella formulazione giuridica la parola strategica che dominava e costituiva la soluzione adottata dal Santo nella Lettera: la misericordia con cui i ministri debbono imporre la penitenza ai frati che abbiano peccato gravemente. Questa sintetica affermazione era stata illustrata ampiamente nella Lettera da Francesco: qui il Santo aveva proposto al ministro un preciso atteggiamento da tenere per affrontare la questione del fratello peccatore, un metodo centrato sulla misericordia dalla quale sarebbe dovuto sgorgare un intenso e fruttuoso tale da attirare così nuovamente a Dio. 

Pur tralasciando un esame dettagliato e articolato della Lettera, mi sembra che due siano i passaggi risolutivi della proposta del Santo. La prima preoccupazione di Francesco è fissare l’obbiettivo principale a cui è chiamato il ministro: egli non deve risolvere tutti i problemi della fraternità, togliendo di mezzo con forza e risolutezza i peccati (peccatori) che sporcano la purezza della vita religiosa in convento e, forse, infangano la buona fama degli altri frati, ma è chiamato innanzitutto ad “amare” questi fratelli senza «aspettarti da loro altro se non ciò che il Signore ti darà. E in questo amali e non pretendere che siano cristiani migliori» (Let Min 5). Il punto di riferimento di Francesco non è, dunque, salvare e difendere l’“istituzione” ma il “fratello peccatore”, al quale il ministro si deve in qualche modo “sottomettere” mediante un amore gratuito senza pretendere nulla, neanche che diventi migliore cristiano. 

Per aiutare poi il ministro a capire come attuare questo mandato, nel secondo passaggio il Santo propone una tecnica precisa: 

E in questo voglio conoscere se tu ami il Signore ed ami me suo servo e tuo, se farai questo, e cioè: che non ci sia alcun frate al mondo, che abbia peccato quanto poteva peccare, il quale, dopo aver visto i tuoi occhi, se ne torni via senza la tua misericordia, se egli chiede la misericordia; e se non chiedesse la misericordia, chiedi tu a lui se vuole la misericordia (Let Min 7-9). 

Al centro è posto un dialogo tra i due soggetti, tra il frate ministro e il frate peccatore, impostato sul linguaggio della misericordia: «se egli chiede…, se non chiede, chiedi tu…». L’obbiettivo del ministro, dunque, è far nascere una vera relazione con il fratello in difficoltà. Inoltre, va notato che nel testo di Francesco il peccato del fratello, cioè la negazione morale della verità, non costituisce la questione principale dalla quale partire e in base alla quale deve essere guidato il comportamento del ministro nel porsi in relazione con il frate, ma al centro è posta la tecnica per offrire la misericordia quale unica possibilità, secondo Francesco, per un autentico contatto dialogico tra i due. Il dialogo nasce dalla misericordia e conduce essenzialmente ad essa. 

Quest’ultima considerazione ha nella Lettera un’ulteriore e importante specificazione e chiarificazione. Il processo dialogico tra i due fratelli, fondato da Francesco sulla parola magica e risolutiva della sua personale esperienza fatta con i lebbrosi, cioè sulla misericordia, può essere verificato, nel suo effettivo compimento, mediante un preciso criterio di misura. Poco avanti, infatti, il Santo suggerisce al ministro di lasciarsi guidare da un regola d’oro spesso impiegata e raccomandata da Francesco nei suoi scritti: 

Lo stesso custode provveda misericordiosamente a lui (al peccatore), come vorrebbe si provvedesse a lui medesimo, se si trovasse in un caso simile (Let Min 17). 

Il dialogo con il fratello peccatore sarà autentico se nascerà e sarà guidato da una sorta di condivisione da parte del ministro della situazione del frate, se cioè il ministro diventerà egli stesso “peccatore” mediante un abbassamento di sudditanza, perché allora soltanto potrà ascoltare e capire i bisogni e i motivi delle scelte sbagliate effettuate dal fratello peccatore
. Il dialogo sarà dunque veramente possibile e compiuto se il ministro avrà la capacità di “ascoltare” la situazione del frate peccatore, e questo si effettuerà soltanto mediante un processo di sostituzione esistenziale, quello che pone il ministro al posto del peccatore e che lo mette in grado, da lì, di ascoltare e capire la sua situazione di peccato. In ultima analisi l’ascolto misericordioso che dovrà effettuare il ministro per realizzare un vero dialogo implica un processo di sudditanza, un mettersi al posto dell’altro assumendone la condizione. Solo così potrà entrare in dialogo con il fratello che ha peccato perché ne capirà il linguaggio e riuscirà veramente a prendersi cura di lui con misericordia, cioè riuscirà ad “attrarlo a Dio”.  

↓

In dialogo con gli infedeli
Un altro testo di grande interesse per cogliere quale sia l’agire del “fratello minore” in rapporto/dialogo con coloro che si oppongono a lui, lo troviamo nel capitolo XVI della Rnb, dove sono stabilite le norme direttive per «coloro che vanno tra i saraceni e gli altri infedeli». La strategia proposta da Francesco in quel famoso e importantissimo testo fa riferimento nuovamente al principio della sudditanza quale posizione adeguata per instaurare un vero dialogo con gli altri. Nel capitolo, dopo aver dedicato i primi quattro versetti a questioni di tipo burocratico, curando di stabilire quali siano i criteri per inviare i fratelli “tra i saraceni”, Francesco si sofferma ampiamente a chiarire la modalità specifica della presenza dei frati minori tra gli infedeli, fissando due tappe progressive, dove la seconda presuppone la precedente. Il primo modo è quello di essere semplicemente frati minori, cioè di vivere tra quella gente in un atteggiamento di sudditanza e umiltà: 

I frati poi che vanno tra gli infedeli possono comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. Un modo è che non facciano liti né dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio e confessino di essere cristiani (RnB XVI, 5-6).

La prima “strategia missionaria” suggerita da Francesco è quella di non avere una strategia, ma di  seguitare con il medesimo stile di vita e di presenza “tra la gente” assunto tra i cristiani, in particolare tra i più poveri; dunque, anche tra gli infedeli dovranno essere “subditi omni”, mantenendo ferma la vocazione di essere “sicut alii pauperes”, senza nessuna sicurezza e autorità. E’ proprio in questo contesto che Francesco anticipa il comando che caratterizzerà il modo di andare nel mondo dei frati stabilito, come si è visto, nel capitolo III della Rb: “non facciano liti né dispute”, esortazione che ha il suo risvolto positivo nell’altro comando: “sint subditi omni”. La loro posizione “minore” all’interno della società in cui vanno a vivere, una posizione in cui rinunciano ad ogni forma di dominio e superiorità, costituisce il primo e fondamentale annuncio cristiano a cui sono chiamati i frati. Questa regolamentazione dei rapporti con gli infedeli, guidata dalla sudditanza, costituisce il contenuto dell’espressione “andare tra gli infedeli” utilizzata da Francesco, evitando, invece, diciture quali “andare agli infedeli” e tanto meno “andare contro gli infedeli”. Il mischiarsi tra gli infedeli, condividendo anche lì la situazione dei poveri e dei senza diritto, sarà la loro vera attività missionaria in quanto annunciano e dimostrano in questa maniera di fare tutto “per amore di Dio”, confessando di conseguenza “di essere cristiani”. 

Il secondo modo suggerito da Francesco è quello dell’annuncio esplicito della fede cristiana: «annuncino la parola di Dio perché essi credono in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo» (RnB XVI, 7). Tale proclama missionario, però, nota il Santo, dovrà essere fatto non subito e non sempre; infatti, contrariamente alla prima strategia, essi potranno predicare la parola di Dio «quando vedranno che piace al Signore»: dunque, dovranno vagliare, volta per volta, l’opportunità di passare dal nascondimento di sudditanza e di condivisione con gli altri infedeli, all’annuncio esplicito delle verità cristiane. E una tale possibilità sarà data proprio dall’atteggiamento fondamentale di missionari, fatto di mansuetudine e umiltà fraterna, con il quale, usando le parole di Francesco rivolte al ministro anonimo, i frati potranno «attrarre al Signore» (Let min 11) gli infedeli annunciando ad essi, in un momento successivo, i motivi di fede sottostanti al loro agire minoritico. 
Dalla stretta relazione posta da Francesco tra le due tappe missionarie mi sembra che sorga un’interessante conclusione sulla questione del dialogo interreligioso. Credo, infatti, che si possa affermare che la seconda tappa missionaria, quella dell’annuncio esplicito, non sia altro che il frutto maturo di un “dialogo richiesto” dagli infedeli stessi, “sedotti” e attratti dalla scelta di “sudditanza” e “minorità” di quegli uomini. Il “frate minore” che va tra gli infedeli non è un uomo incerto sulla sua fede o mosso da una forma di relativismo e, dunque, sottomesso per insicurezza a ciò e a chi ad essa si contrappone. Egli, pur vivendo la certezza di una verità, cioè di essere cristiano, non si rapporta agli altri mediante criteri di potere e dunque di scontro, ma affiancandosi alla diversità fino a sottomettersi ad essa. Da questo atteggiamento, secondo Francesco, sgorgherà di conseguenza il dialogo, perché esso sarà in qualche modo “richiesto” dagli infedeli stessi i quali, alla fine, mossi da stupore, domanderanno: perché vivete così? E allora i frati potranno annunciare la loro fede, fino a giungere ad esortare gli infedeli che «siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché, se uno non sarà rinato per acqua e Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio» (RnB XVI, 7). La “via missionaria” del “frate minore” per costituzione, dunque, non potrà mai essere, secondo questo testo di Francesco, quella del confronto-scontro tra la potenza della verità cristiana e la menzogna degli infedeli, una disputa che mira a soggiogare gli altri con la forza della parola o delle armi, ma quella del dialogo che nasce dalla sudditanza dei frati, mediante un ingresso misericordioso nel mondo degli infedeli senza reclamare alcun potere, nemmeno quello della verità. Un cavaliere della fede cristiana, un “miles Christi” non potrà mai dialogare con i suoi nemici: forse avrà pazienza con loro, tenterà delle strategie di convincimento, ma in ultima analisi egli sarà sempre contro di essi fino a quando non si sottometteranno alla fede. Il “fratello minore” invece sceglie di sottomettersi mediante un rapporto fatto di “misericordia” e di condivisione, senza pretendere nulla, ma donando la sua persona. Bandendo ogni forma di potere e violenza, egli eserciterà così la “forza della seduzione” che solo fa entrare nel dialogo e attrae al Signore.
↓
Questo brano, poi, oltre a ricordarci che la strategia di Francesco è quello della sottomissione (sia nei confronti del frate peccatore che dell’infedele), ci ricorda anche che  che Francesco dà molta importanza alla «predic(azione) con le opere» (RnB XVII), e alla «capac(ità) di spingere gli altri al bene col […] buon esempio» (LM VIII, 2), tanto che «quello che esigeva dagli altri con le parole, lo aveva preteso prima da se stesso con le opere» (LM XII, 8).
Anche in questo, cioè, egli era una persona profondamente evangelica poiché metteva in pratica gli insegnamenti del suo Gesù che ha detto: «Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5, 14-16).

↓↓↓
Come si notava in apertura, i testi di Francesco non parlano mai, in modo esplicito, del dialogo interreligioso o del dialogo e del rispetto nei confronti delle diversità morali e religiose. Tuttavia, il principio della relazione di misericordiosa con colui che gli è di fronte, quando in particolare è un “lebbroso”, diverso e contrario alla verità morale e teologica, ha costituito per Francesco un punto di partenza esperienziale che lo ha condotto a delle scelte evangeliche caratterizzate essenzialmente, mi sembra, da uno spirito di dialogo e di rispetto. Dunque, i testi di Francesco permettono di percepire in controluce la presenza di una questione fondamentalmente moderna quale è il dialogo interreligioso. In ogni caso occorre, a mio avviso, precisare ancora una cosa di grande rilievo per comprendere l’implicita proposta “dialogica” fatta dal Santo nel suo aspetto peculiare ed essenziale. 

Nel famoso testo poetico-laudativo del “Saluto alle virtù” il Santo di Assisi conclude con l’elogio alla virtù della “santa obbedienza”. Le motivazioni dell’importanza e ricchezza di questa virtù per la vita di ogni uomo sono ampiamente illustrate da Francesco:

La santa obbedienza confonde tutte le volontà corporali e carnali e ogni volontà propria, e tiene il suo corpo mortificato per l’obbedienza allo spirito e per l’obbedienza al proprio fratello; e allora l’uomo è suddito e sottomesso a tutti gli uomini che sono nel mondo, e non soltanto ai soli uomini, ma anche a tutte le bestie e alle fiere, così che possano fare di lui quello che vogliono per quanto sarà loro concesso dall’alto del Signore (Lodi Vir 14-18). 

Il testo contiene due passaggi che mi sembrano di grande rilievo, perché costituiscono in qualche modo il retroterra ultimo e definitivo per comprendere la natura del dialogo interreligioso di Francesco. L’uomo è l’essere dell’obbedienza, cioè l’essere dell’ascolto (ob-auditum), atteggiamento della mente e del cuore che unico può interrompere la ricerca di “ogni volontà propria”, cioè dell’autoricerca, impedendo così anche il rischio della violenza quale strumento per la propria affermazione, mascherata, magari, sotto parole sante quali verità e salvezza. Inoltre, l’obbedienza-ascolto ha, come si è visto nel testo sopra citato, due direzioni complementari: obbedienza allo Spirito e obbedienza al proprio fratello, cioè l’ascolto verticale rivolto allo Spirito di Dio e l’ascolto orizzontale verso la diversità dei fratelli. Da questa scelta di “ascolto obbediente” ne consegue, per logica diretta, una collocazione precisa nel mondo: “allora egli è suddito e sottomesso”, diventa cioè “fratello minore”. L’ascolto autentico del mistero insondabile dello Spirito di Dio e dell’ambiguità e diversità scandalosa della carne dei fratelli costituisce, in qualche modo, per Francesco la realizzazione stessa della sua propria identità, intuita per rivelazione stando tra i lebbrosi e riassunta nell’essere sottomesso a tutti per dono misericordioso di sé agli altri. L’ascolto obbediente, per la misericordia da usare verso i bisogni dei fratelli, rappresenta e realizza la vera identità di “fratello minore”, “suddito e sottomesso a tutti gli uomini che sono nel mondo e non soltanto ai soli uomini, ma anche a tutte le bestie e le fiere”. 

In ultima analisi, però, - e siamo al centro di quanto mi sembra costituire l’anima del “dialogo” di Francesco -, la sottomissione misericordiosa dell’ascolto non è mossa dalla preoccupazione di trasformare gli altri, non è cioè un astuto espediente per esercitare il potere giocando la carta della (falsa) umiltà così da poter attirare nella rete della verità. L’ascolto obbediente della misericordia ha come principale obbiettivo quello di mantenere fedele il “frate minore” alla propria identità, smascherando ogni tentazione di potere che può cogliere il suo cuore, e obbligandolo, nel contempo, a ricollocare sempre la propria persona nella logica del Vangelo. Francesco, nell’ascolto dialogico del il mondo intero, non mira a trovare innanzitutto le vie per “convertire” il mondo, ma per vivere e realizzare la vera e unica missione a cui egli è chiamato: liberare il suo cuore dal desiderio di potere per sottometterlo alla misericordia. Il dialogo di Francesco non è lo strumento per cambiare  gli altri ma innanzitutto se stesso, e così poter ridiventare ogni volta un vero “fratello minore”.

Emblematico a questo proposito è il bellissimo racconto della vera e perfetta letizia. La vera realizzazione degli obbiettivi che muovono il cuore e la mente di Francesco non è collocata nella conversione di tutti gli infedeli. Questa possibile notizia, insieme alle altre che gli annunciano i tanti successi del suo Ordine a vantaggio di tutta la Chiesa, non costituisce il vero e definitivo motivo di gioia per Francesco. In tutto ciò, infatti, vi era il rischio di “conquistare” il mondo perdendo, però, la propria anima: vi era il pericolo, cioè, di diventare di nuovo “cavalieri” lasciando il posto di “fratelli minori”. “Scrivi Frate Leone”: la vera letizia inizia nell’ascolto del rifiuto da parte dei miei frati che non vorranno più ricevermi quando arriverò alla Porziuncola, e si compie nella sottomissione paziente a questo fallimento, perché in tutto ciò sarò aiutato-obbligato a difendere e salvare la mia anima, cioè la mia identità di “frate minore”:

Io ti dico, se avrò avuto pazienza e non mi sarò inquietato, in questo è vera letizia e vera virtù e la salvezza dell’anima (Perf Let 15).

La perfetta letizia, per Francesco, non è collocata nel trionfo della verità che sconfigge ogni male e ogni falsa religione, ma nella salvezza della propria anima che ascolta, dialoga e si sottomette anche alla non verità e all’ingiustizia quale prova risolutiva del suo essere “frate minore”. Nel dialogo non si tratta di difendere e affermare innanzitutto la verità, ma di difendere la propria anima da ogni rischio di potere e violenza per mantenerla sottomessa all’obbedienza dello Spirito e dei fratelli. E’ questo il vero e più difficile dialogo da instaurare con se stessi per restare un “frate minore” e la fedeltà a questa collocazione nel mondo potrà, poi, quando Dio lo vorrà, cambiare il mondo.
3. Attualità per l’Ordine francescano secolare

· CENTRALITÁ DELL’APOSTOLATO

È confermata dal fatto che la Parte Seconda delle Costituzioni si intitola «Forma di vita e attività apostolica» e che, di conseguenza, l’intero Titolo II («Presenza attiva nella chiesa e nel mondo») è tutto incentrato sul dovere dell’apostolato che viene ribadito nel primo articolo, il n. 17.
Cost. Art. 17

1. Reg. 6 Chiamati a collaborare alla costruzione della Chiesa come sacramento di salvezza per tutti gli uomini e resi per il Battesimo e la Professione «testimoni e strumenti della sua missione», i francescani secolari annunziano Cristo con la vita e la parola. Il loro apostolato preferenziale è la testimonianza personale nell’ambiente in cui vivono e il servizio all’edificazione del regno di Dio nelle realtà terrestri.

2. Nelle Fraternità si promuova la preparazione dei fratelli alla diffusione del messaggio evangelico «nelle comuni condizioni del secolo» e alla collaborazione alla catechesi nelle comunità ecclesiali.
↓

Nel momento in cui un francescano secolare fa la sua promessa o professione gli viene chiesto:
“Chiamati a dar testimonianza del Regno di Dio e ad edificare un mondo più fraterno ed evangelico con gli uomini di buona volontà, volete essere fedeli a questa vocazione e avere lo spirito di servizio proprio dei francescani secolari?”

“Fatti membri del Popolo di Dio con il battesimo, irrobustiti nella Cresima con un nuovo dono dello Spirito, affinché siate testimoni di Cristo con la vita e con le parole, volete legarvi più strettamente alla Chiesa e collaborare al suo perenne rinnovamento e alla sua missione tra gli uomini?” (Rituale professione, n. 29).

E si risponde VOGLIO!

Nella formula della professione si dice: “mi consacro al servizio del suo Regno” (Rituale professione n. 31)

· CENTRALITÁ DELLA PERSONA DI CRISTO

Cost. Art. 9

1. Reg. 5 La spiritualità del francescano secolare è un progetto di vita incentrato sulla persona di Cristo e sulla sua sequela, piuttosto che un programma dettagliato da mettere in pratica.
Cost. Art. 10

Reg. 10 «Cristo povero e crocifisso», vincitore della morte e risorto, massima manifestazione dell'amore di Dio all’uomo, è il «libro» in cui i fratelli, a imitazione di Francesco, imparano il perché e il come vivere, amare e soffrire. In Lui scoprono il valore delle contraddizioni per causa della giustizia e il senso delle difficoltà e delle croci della vita di ogni giorno. Con lui possono accettare la volontà del Padre anche nelle circostanze più difficili e vivere lo spirito francescano di pace, nel rifiuto di ogni dottrina contraria alla dignità dell’uomo.

Reg. Art. 4
Francesco fece del Cristo l’ispiratore e il centro della sua vita con Dio e con gli uomini. Cristo, dono dell’Amore del Padre, è la via a Lui, è la verità nella quale lo Spirito Santo ci introduce, è la vita che Egli è venuto a dare in sovrabbondanza.
Reg. Art. 5

I francescani secolari, quindi, ricerchino la persona vivente e operante di Cristo nei fratelli, nella sacra Scrittura, nella Chiesa e nelle azioni liturgiche.
↓↓↓

Cristo è via, verità e vita e tocca tutta la nostra realtà
· Verità: illumina la mente dell’uomo.
E’ la verità su Dio, che è amore, perché in Cristo si rivela l’Amore infinito di Dio, Padre di tutti gli uomini, misericordia infinita.

E’ la verità sull’uomo. Pilato dice: Ecco l’uomo. In Cristo si rivela l’identità dell’uomo, figlio di Dio.

E’ la verità sulla storia, che è un cammino verso la pienezza, fino alla ricapitolazione di tutto in Cristo.

· Via: conduce la libertà dell’uomo.

E’ la via che conduce al Padre, è il cammino che ci permette di andare verso l’esperienza dell’amore del Padre e di incontrare e di accogliere l’amore del Padre.
E’ la via che ci permette di esprimere la nostra identità di uomini creati a immagine e somiglianza di Dio: fa comprendere cosa significhi vivere da figli di Dio. E’ l’uomo che esprime pienamente la sua identità.
E’ la via che esprime correttamente la relazionalità con Dio, con gli altri e con i beni del mondo.

· Vita: dona forza alla volontà dell’uomo.

E’ la possibilità stessa di vivere quello che siamo: cioè non solo ci annuncia la Verità, ci indica il modo di vivere nella verità, ma è la forza stessa per poter vivere nella Verità. Cioè è il redentore.

L’uomo al di fuori di Cristo non potrebbe vivere la sua pienezza di figlio di Dio.

E’ la possibilità di vivere sul piano di Dio: non essere Dio ma avere la vita di Dio (dono gratuito); non solo vita umana gloriosa, intelligente, libera, bensì decidere in sintonia con Dio, amare incondizionatamente come Dio e vivere secondo il modo di Dio.

E’ per questo che Paolo può dire: “Cristo vive in me” e Francesco è diventato “alter Christus”. Questo si è realizzato per la grazia di Dio, per un dono gratuito di Dio. Vite e i tralci.

Per questo Cristo può dire: “perché la mia gioia sia in voi”; “vi do la mia pace”; “potrete compiere le mie stesse opere ed anche di maggiori”. Per questo Cristo non ha paura di chiedere cose grandi.
↓
Cristo è una persona vivente e operante
Radica la nostra speranza perché non ci fa sentire soli.
↓
Cristo “povero e crocifisso”

Ci richiama l’esperienza di sottomissione scelta da Francesco.

↓
Cristo: persona da “seguire” e non da “imitare”

Sarebbe troppo facile “imitare” Cristo; le scelte per il bene sarebbero già state fatte da lui e non potremmo scaricarci la nostra coscienza semplicemente conformandoci a lui passivamente (anche se è innegabile che questo non sia facile).

Se Cristo è sempre presente e operante, vuol dire che lo è oggi come duemila anni fa ma, allo stesso tempo, che lo è oggi in modo sempre rinnovato perché vive e opera nel mondo.

Siamo allora chiamati responsabilmente a “seguire” Cristo; a trovare la “nostra” strada, oggi, su questo mondo, in questa società. Lui ci indica la meta; sta a noi trovare il modo migliore e più fedele di servirlo e di seguirlo.  
· EVANGELIZZAZIONE CON LA TESTIMONIANZA E POI CON LE PAROLE
Nelle nostre Costituzioni, all’art. 17, troviamo la stessa inversione di opere e parole, che troviamo nella RnB di Francesco.

Vita e parola si completano e si aiutano a vicenda per annunciare il Vangelo:

· La parola: 
· rende ragione della speranza che è in noi;

· fa comprendere il perché di certi valori;

· illumina la ragione di chi ascolta.
· La vita: 
· fa vedere che quello che si propone è possibile;

· annuncia prima della parola, perché stupisce, parla al cuore di chi vede;

· fa vedere che quello che si propone è bello, rende piena la vita.

Tale inversione, seppur non trova riscontro immediato nel decreto conciliare (in cui si fa prima riferimento alla parola e poi alle opere), viene ribadita nella Lumen Gentium, al n. 35, proprio con riferimento specifico all’apostolato dei laici: “Questa evangelizzazione o annunzio di Cristo fatto con la testimonianza della vita e con la parola, acquista una certa nota specifica e una particolare efficacia, dal fatto che viene compiuta nelle comuni condizioni del secolo”.
· GLI AMBITI DELL’APOSTOLATO
Se, quindi, nell’art. 17 si parla di testimonianza attiva ai fini dell’evangelizzazione, nell’art. 12 viene richiamato il concetto di una testimonianza attiva in tutta quella pluralità di campi dell’apostolato che vengono poi sviluppati e toccati nel titolo II della Parte Seconda della Regola e che vengono anche menzionati nel decreto conciliare e che riguardano l’instaurazione dell’ordine temporale in senso cristiano. Anche le nostre costituzioni, poi, fanno riferimento alla responsabilità nostra propria di incarnare qui e oggi gli insegnamenti di principio della Chiesa, di trovare noi le mediazioni terrene delle cose celesti. 

Cost. Art. 12

1. Ispirandosi all'esempio e agli scritti di Francesco, e soprattutto con la grazia dello Spirito, i fratelli vivano ogni giorno con fede il grande dono che ci ha fatto Cristo: la rivelazione del Padre. Rendano testimonianza di questa fede davanti agli uomini:
· nella vita di famiglia;
· nel lavoro; 
· nella gioia e nelle sofferenze;
· nell’incontro con gli uomini, tutti fratelli nello stesso Padre; 
· nella presenza e partecipazione alla vita sociale; 
· nel rapporto fraterno con tutte le creature.
· MODI DELL’APOSTOLATO
I laici sono chiamati da Dio a contribuire alla santificazione del mondo «quasi dall’interno a modo di fermento» mediante l’esercizio del proprio ufficio e della propria professione, lasciandosi guidare in tutto dallo spirito evangelico.

Ogni giorno, noi laici abbiamo mille occasioni, per motivi di parentela o di amicizia, per i nostri rapporti personali o professionali, per far sentire agli uomini che incontriamo la presenza di Cristo.

L’unione con Cristo e la stessa vita spirituale non devino, però, essere separati dal resto della vita che passiamo nel mondo nelle condizioni ordinarie della vita familiare, professionale e sociale. Nessun divorzio ci deve essere tra la vita spirituale e l’adempimento dei doveri e degli impegni secolari anzi questi doveri del mondo devono servire essi stessi ad unire l’anima a Cristo. 

Cost. Art. 20

1. Reg. 14 Impegnati a edificare il regno di Dio nelle realtà e attività temporali, i francescani secolari, per vocazione, vivono come realtà inseparabile la loro appartenenza alla Chiesa e alla società.

↓

Non dobbiamo, allora, rinchiuderci in sacrestia, diventare una setta, sentirci rassicurati solo dal nostro piccolo chiostro ma, sentendo che tutto il mondo è il nostro chiostro, andare per le strade del mondo, cercando di costruire continuamente la nostra unione tra ciò che crediamo e ciò che facciamo, tra ciò per cui preghiamo e ciò che scegliamo concretamente. 
Bellissima e significativa è una formula che il Vescovo pronuncia nell’ordinare un nuovo sacerdote; siccome, in virtù del Battesimo, siamo stati resi anche noi sacerdoti da Cristo, oltre che re e profeti, mi piace assumerla come impegno anche per la nostra vita:

“renditi conto di ciò che farai, imita ciò che celebrerai, conforma la tua vita al mistero della croce di Cristo Signore”. Offriamo anche noi, santifichiamo e consacriamo le nostre esistenze ogni giorno sull’altare della nostra vita. 

Anche l’ultimo comma dell’art. delle Costituzioni ci richiamano a questa partecipazione all’opera di santificazione della Chiesa:

Cost. Art. 17

4. La partecipazione al servizio di santificare, che la Chiesa esercita mediante la liturgia, la preghiera e le opere di penitenza e carità, viene messa in pratica dai fratelli anzitutto nella propria famiglia, poi nella Fraternità ed infine con la loro presenza attiva nella Chiesa locale e nella società.

Conclusione

Andiamo allora per le strade del mondo ad annunciare il Vangelo di Cristo e a cercare di ordinare le realtà terrene nel suo nome. E se anche ci sconteremo con delle delusioni e delle sconfitte non perdiamoci di animo. Sentiamoci anche noi inviato come i frati da Francesco e come loro «ricev(iamo) con gaudio e letizia grande il precetto della santa obbedienza, prostr(iamoci) davanti al beato padre, che (ci) abbraccia (ancora oggi) con tenerezza e devozione dice(ndo) ad ognuno (di noi): “Riponi la tua fiducia nel Signore ed Egli avrà cura di te”. (Questa, infatti,) era la frase che ripeteva ogni volta che mandava qualche frate ad eseguire l’obbedienza» (1Cel XIII, 29).

AMEN

� Se la misericordia è donare il cuore ai miseri, allora ciò sarà possibile solo se il frate ministro compirà “un viaggio di spoliazione e di identificazione verso il basso, ossia un processo di sostituzione, dove il “ricco” prende il posto del “povero”, il sano diventa come il malato, il virtuoso come il peccatore. La misericordia è possibile, sembrerebbe dire Francesco, solo nella condivisione della necessità” (ivi, 87).
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